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La crociata del senatore de 

Inaudite accuse 
di Vitalone contro 

giudici del CSM 

Una svolta nella nuova inchiesta penale 

La Procura Generale ammette: 
i Caltagirone vanno arrestati 

Dopo quelli della sezione fallimentare emessi altri ordini di cattura - L'In
terpol li ricerca ufficialmente in 127 paesi - L'istruttoria già formalizzata 

ROMA — Una recente foto di Claudio Vitalone (al centro) 

ROMA — La crociata del senatore demo 
cristiano Claudio Vitalone contro i giudtct 
di « Magistratura democratica » ha assun 
to toni di inaudita gravità. Dietro lo scudo 
dell'immunità parlamentare, l'ex sostitu 
to procuratore si lancia in un dileggio vio 
lento e sconsiderato contro un ampio grup 
pò di magistrati, arrivando a formulare 
accuse mostruose. 

hi un'intervista all'Europeo. Vitalone 
prende spunto da una vicenda che, evi 
dentemente, gli sta molto a cuore: la 
recente divulgazione di un dossier riser 
vato, redatto sul suo conto alcuni anni fa 
dal Consiglio superiore della magistratu
ra, contenente una serie di circostanze poco 
edificanti. Sorvolando sul contenuto di quel 
dossier, il senatore de accusa due membri 
del CSM appartenenti a « Magistratura de
mocratica * (Michele Coirò e Francesco 
Siena) di averlo trafugato e diffuso, sca 
falcando così, con molta disinvoltura, il 
lavoro del PM Armati, che sta tuttora in
dagando sulla diffusione dell'incartamento. 
Ma questo è solo lo spunto per le affer
mazioni più gravi. 

Vitalone, infatti, ricorda la sua discussa 
Interpellanza sui sei magistrati di MD ac
cusati di « connivenze con l'area del ter
rorismo ». la successiva apertura di una 
inchiesta su altri quattro giudici accusati 
di avere avuto contatti con « Radio onda 
rossa •>. quindi paria di una sua lettera al 
prof. Vittorio Bachelet, in cui sollecitava il 
CSM « a Fare piena luce e con tutti 1 mezzi 
a sua disposizione sugli inquietanti inter
rogativi sollevati da tutte queste vicende >. 
- Questa lettera risale al 12 febbraio, lo 
stesso giorno in cui il prof. Bachelet venne 
assassinato dalle Br. Allora Vitalone af
ferma testualmente: * Ecco, io sostengo 

che tra questi fatti e l'omicidio Bachelet 
c'è una tremenda " consecutio " che non 
è solo di tempi*. Si tratta di un'accusa 
gravissima, che appare tanto più odiosa 
ut quanto il senatore de non si cura — 
come ormai è suo solito — di spiegare e 
dimostrare ciò che dice, gettando fanqo 
sui giudici di una istituzione dello Stato 
così delicata come il CSM. 

Ma è sempre più evidente che le sortite 
dell'ex sostituto procuratore rappresenta
no un suo tentativo di inserirsi e schie
rarsi — ricorrendo persino a farneticanti 
calunnie — nelle aspre polemiche scop
piate recentemente attorno al « caso > dei 
/rateili Caltagirone, legati allo stesso Vi
talone da amichevoli rapporti che non sono 
un mistero per nessuno. Non a caso il 
senatore de accompagna le sue sconside
rate accuse, ad una serie di giudizi quanto 
mai illuminanti. Proprio mentre la Pro-
cura generale confermava i provvedimenti 
di arresto presi dai giudici della sezione 
fallimentare contro i Caltagirone, Vitalone 
dichiarava all'Europeo che — fosse stato 
per lui — i magistrati della « fallimenta
re •> li avrebbe fatti « arrestare in blocco ». 
Eppoi se la prende con un suo ex « allea
to ». il procuratore capo De Matteo, tac
ciandolo di essere « debole e insicuro » di 
fronte alle assemblee dei magistrati che 
una decina di giorni fa si sono pronunciati 
contro l'ennesimo tentativo di insabbiamen
to del processo ai Caltagirone. 

Quelle assemblee, dice Vitalone, sono « il 
modo più spedito per arrivare ai tribunali 
islamici ». Esempio davvero infelice, sulla 
bocca di chi imbastisce processi sommari 
a un'intera schiera di magistrati, merite
voli di combattere le torbide procedure dei 
suoi € tempi d'oro ». 

ROMA — La sezione italia-
liana dell'Interpol ha diffuso 
in 127 paesi la nuova richie
sta di arresto, questa volta 
presentata direttamente dalla 
Procura generale, per i tre 
fratelli Caltagirone. I palazzi
nari — afferma il bollettino 
— sono ricercati « per fini 
estradizionali ». Un primo 
mandato di cattura, come si 
ricorderà, era stato emesso 
in via cautelativa dagli stes
si giudici fallimentari del tri
bunale di Roma il 1. febbraio 
scorso: il nuovo ordine di 
arresto, emesso nei giorni 
scorsi dal sostituto procurato
re generale Franco Scorza. 
dà. in pratica, una sorta di 
avallo ufficiale alla giusta e 
tempestiva iniziativa dei giu
dici civili. 

Franco Scorza, infatti, do
po un attento esame del volu
minoso fascicolo sul crack dei 
Caltagirone è giunto più o 
meno alle stesse conclusioni 
dei giudici fallimentari e ha 
incanalato sui giusti binari la 
nuova inchiesta penale, nata 
dalle ceneri dell'istruttoria-
fantasma della Procura ro
mana. L'accusa, nei confron
ti dei tre palazzinari, è di 
bancarotta fraudolenta aggra
vata. L'ordine di cattura, è 
questo l'aspetto importante 
del provvedimento, non sosti
tuisce quello emesso a suo 
tempo dai giudici fallimenta
ri. che conserva la sua vali
dità. ma gli si affianca sol
tanto. 

Non si tratta di un cavillo 
giuridico. C'è. probabilmente, 
anche una risposta diretta al
l'inerzia della Procura roma
na: il crack esiste, non è un' 
invenzione dei giudici falli
mentari, i reati finanziari so
no molti e macroscopici. L'in
criminazione — afferma il 
sostituto procuratore genera
le Scorza — ne è l'ovvia con
seguenza. Sulla legittimità de
gli ordini di cattura emessi 
dalla sezione fallimentare si 

dovrà pronunciare, come è 
noto, la Corte di Cassazione 
dopo il conflitto di competen
za sollevato dalla Procura ro
mana. ma è chiaro che la 
nuova iniziativa della Procu
ra generale è. in pratica, una 
conferma della validità dell' 
iniziativa della fallimentare. 

Ieri gli atti del nuovo pro
cedimento a carico dei Calta-
girone sono passati all'ufficio 
istruzione che provvedere al
la formalizzazione dell'inchie
sta. Il candidato alla condu
zione dell'istruttoria, accanto 
a Franco Scorza, è l'imman
cabile Antonio Alibrandi. Il 
giudice ha in mano tutti gli 
innumerevoli procedimenti in 
cui sono coinvolti i palazzina
ri tra cui quello sull'Italcasse 
(l'istituto di credito che ha 
« donato » senza garanzie 202 
miliardi ai Caltagirone) e il 
fascicolo per « bancarotta 

fraudolenta aggravata » po
trebbe essergli assegnato « per 
connessione », cioè automati
camente. La decisione ufficia
le. tuttavia, non è stata an
cora presa, ma non può tar
dare di molto. E forse, non è 
un caso. 

Le polemiche sorte con la 
scandalosa fuga dei palazzi
nari. infatti, non hanno coin
volto solo la Procura roma
na. Sotto accusa è l'intera 
gestione (di cui Alibrandi 
porta le maggiori responsabi
lità) delle inchieste sui pa
lazzinari, finite sempre o nei 
cassetti o in bolle di sapone. 

Come, invece, hanno rispo
sto i vertici della Procura e 
del Tribunale alle critiche che 
sull'affare Caltagirone gli ve
nivano da tutte le parti, è no
to. Il PM Pierro. ex titolare-
fantasma della precedente in
chiesta penale (che di fatto 

Raddoppiati i casi 
di droga in caserma 

ROMA — Nel 1978 sono stati accertati, nell'ambito militare. 733 
casi di tossicodipendenti, 88 dei quali iscritti di leva e i restanti 
militari incorporati da poco tempo. Nel 1977 i casi accertati 
erano stati 338; nel quadriennio precedente '73-'76 soltanto 
390. L'aumento registrato lo scorso anno è dunque preoccu
pante. Questi dati sono ufficiali: li ha forniti il ministro della 
Difesa. Adolfo Sarti, rispondendo alle interrogazioni della 
compagna Francesca Lodolini e dell'onorevole Milani del 
Pdup. 

Nella risposta del ministro si legge, fra l'altro, che 357 
militari hanno fatto uso. nel '78. di eroina. 8 di LSD. altri 
8 di hashish e 365 di droghe varie. In questa « voce » sono 
compresi i soggetti che associano a volte, insieme con altre 
sostanze stupefacenti, anche l'eroina. Questi giovani che da 
civili avrebbero usato droghe leggere e che «continuano ad 
usarle saltuariamente* durante il servizio di leva, sarebbero 
proprio quelli che « alimentano le stime più disparate sull'in
cidenza della droga nell'amiente militare ». 

Il ministro della Difesa respinge quindi l'accusa, secondo 
cui le caserme sarebbero diventate « luoghi di iniziazione del
l'uso della droga », e sostiene invece che l'azione preventiva 
viene svolta in via primaria enei campo dell'addestramento 
e dell'informazione, rivolta in particolare ai militari di trup
pa ». 

non è mai partita) ha inviato 
nei giorni scorsi una denun
cia sul « caso » al Consiglio 
Superiore della Magistratura 
e per conoscenza al procura
tore capo De Matteo e al mi
nistro di Grazia e Giustizia. 
Il magistrato esprime degli 
argomenti a dir poco singola
ri e porta accuse pesanti nei 
confronti di alcuni colleghi. I 
giudici della fallimentare so
no accusati di interferenza e 
di abuso di potere in tutta la 
vicenda. Di più: sono accusa
ti di non aver comunicato in 
tempo al magistrato il mate
riale necessario per eventua
li iniziative penali. 

Nella denuncia. inoltre. 
parla apertamente delle pre
sunte interferenze del procu
ratore capo aggiunto Vessi-
chelli, « reo » di aver avalla
to l'iniziativa dei giudici fal
limentari. Su questo esposto, 
che probabilmente è solo un 
grossolano tentativo di scari
care almeno una parte delle 
responsabilità per la scanda
losa vicenda, si dovrà pro
nunciare, quanto prima, il 
Consiglio Superiore della Ma
gistratura. Lo stesso organi
smo. intanto, si sta occupan
do del famoso documento dei 
34 sostituti procuratori che 
chiedono chiarezza e l'accer
tamento di tutte le responsa
bilità nell'affare Caltagirone. 

Sarà, quindi, in questa set
timana che si deciderà il fu
turo del « caso » Caltagirone. 
Oltre alla formalizzazione del
l'inchiesta penale e all'avvio 
dell'indagine del CSM. si do
vrebbero conoscere, tra bre
ve. anche le decisioni ufficia
li delle banche creditrici che 
avevano aderito al progetto 
di un consorzio per rilevare 
tutti i beni dei Caltagirone e 
comporre così, con una gigan
tesca quanto dispendiosissima 
operazione di salvataggio, il 
crack dei palazzinari. 

b. mi. 

La ripresa del processo Montedison 

Piccoli e Rumor: 
«Valerio ci ha 
dato dei soldi 

Testimonianze anche di Pucci, Micheli e 
Mosca - « Non sapevamo dei fondi neri » 

ROMA — La DC fu finanzia
ta in varie foime da Giorgio 
Valerio, presidente della Mon
tedison, ma nessun esponente 
di questo partito ricorda o sa 
dell'esistenza di « fondi neri ». 

E' quanto emerge dalla ri
presa del processo per i « fon
di neri » Montedison che ha 
visto a Palazzo di Giustizia 
« importanti » testimoni sfila
re davanti ai giudici della 
VIII sezione del Tribunale pe
nale. Flaminio Piccoli, Maria
no Rumor, Filippo Micheli, 1' 
ex amministratore nazionale 
Ernesto Pucci e da ultimo l'ex 
vice segretario del PSI Gio
vanni Mosca hanno tutti in 
qualche modo affermato, in
fatti, di essere stati «sovven
zionati » da Valerio, ma nes 
suno ha saputo dire se quei 
soldi provenivano dai fondi ri
servati. 

Il primo ad essere ascolta
to dai giudici è stato il pre
sidente della DC, Piccoli, il 
quale ha dichiarato di aver 
ricevuto una sovvenzione di 
5 milioni di lire per il gior
nale L'Adige. 

E come lui tutti gli altri e-
sponenti democristiani si so
no rifugiati sulla inea difensi
va del « non conoscere l'esi
stenza dei fondi neri ». Lo ha 
fatto Rumor nonostante le rei

terate ammissioni di richieste 
(e di concessioni) di finanzia
menti a Valerio; lo hanno det
to i due amministratori Miche
li e Pucci. In particolare que
st'ultimo ha aggiunto che al
cune somme furono date in 
prestito, altre, invece, furono 
concesse dal presidente della 
Montedison a titolo definitivo. 
I finanziamenti furono dati in 
occasione di campagne eletto
rali. ma anche per la gestio
ne ordinaria. 

Anche Micheli ha ammesso 
di essersi dovuto occupare 
delle sovvenzioni quando — es
sendo subentrato nell'incarico 
di amministratore della DC — 
ha dovuto provvedere al pa
gamento ' di alcune cambiali 
firmate a Valerio per un im 
porto complessivo di 30 milio
ni dati alla DC per finanzia
re il quotidiano fiorentino II 
Giornale del Mattino. 

Giovanni Mosca, infine, ha 
ricordato che la Montedison. 
tramite l'ing. Giampiero Ca
valli, fece avere alla rivista 
Economia e Lavoro, edita dal 
PSI. un assegno di un milio
ne di lire, e anche lui ha ag
giunto di non sapere dell'esi
stenza dei fondi riservati. 

A conclusione della seduta 
i giudici hanno deciso di rin
viare il processo al 17 marzo. 

Due gemelli si uccidono insieme 
gettandosi da un ponte 

CRESPANO DEL GRAPPA 
(Treviso) — Due fratelli ge
melli di diciotto anni, An
drea e Davide Camerini, figli 
di un noto commerciante di 
pneumatici di Treviso, si so
no uccisi ieri sera gettandosi 
da un ponte che scavalca una 
gola nella zona del Monte 
Grappa, compiendo un volo 
di quasi cinquanta metri. 

Il suicidio ha avuto un'al
lucinante sequenza: i gemelli 
Camerini, già sofferenti di 
disturbi nervosi, dovevano 
essere ricoverati, ma quando 

è giunta l'ambulanza Davide 
si è divincolato dagli infer
mieri ed è corso verso il pon
te la cui strada d'accesso in 
questi giorni è interrotta per 
lavori. Dietro a Davide è cor
so anche Andrea e i due ra
gazzi sono saliti su una del
le impalcature che coprono 
11 ponte per i lavori, proprio 
sopra la gola. Sono accorsi. 
oltre agli infermieri, anche 
la madie dei due ragazzi, che 
li ha supplicati di scendere. 
Invece i due si sono lasciati 
cadere sfracellandosi sulle 
rocce sottostante 

Arrestati a Napoli tre proprietari di un'azienda 

Trasformavano rifiuti, piombo 
e acidi in conserve alimentari 

L'operazione condotta dal nucleo antìsofisticazionì dei CC — Accusati anche 
di truffa ai danni del MEC — I sindacati: «Non si tratta di un caso isolato» 

Una nuova 
pista per 

l'assassinio 
di Mascagni 

MILANO — Luigi Mascagni, il 
giovane comasco ritrovato il 
primo luglio dello scorso an
no al Parco Lambro assassi
nato con un colpo di pistola 
sparato a bruciapelo, fu visto 
nella città di Como il giorno 
stesso della sua uccisione. 

A riferire il particolare sa
rebbero alcuni testimoni che 
videro il giovane il 27 giugno 
1979 a Como. 

Il nuovo elemento viene 
considerato con attenzione 
dal sostituto procuratore 
Luigi Dell'Osso, titolare della 
inchiesta che, fino a questo 
momento, ha presentato no
tevoli difficoltà. L'ehminazio-
ne di Mascagni si è ormai 
delineata come una spietata 
eliminazione all'interno di un 
gruppo armato. In una lette
ra inviata a Lotta Continua e 
da questa pubblicata, un a-
nonimo scrisse, nel settembre 
dell'anno scorso, che «Ma
scagni faceva parte non da 
poco tempo, di un gruppo 
armato molto vicino alla or
ganizzazione Prima Linea: 
nella lettera si collegava 
l'assassinio con "qualche 
sgarro o inefficienza di Lui
gi"». 

L'ipotesi di un regolamento 
di conti all'interno di un 
gruppo armato è quella che 
ha finito per divenire la più 
convincente anche per gli in
quirenti. 

Può essere Importante il 
nuovo elemento acquisito dal 
magistrato? Che Mascagni 
non fosse stato ucciso nel 
Parco Lambro era stato ac
certato, seppure sulla base di 
indizi, fin dai primi momentL 
La certezza la si raggiunse 
quando, un mese dopo il ri-
trovamento del cadavere, ven
ne rinvenuta l'auto del gjc-
vane abbandonata in una 
strada di Milano. Rkustruen-
do i movimenti del giovane 
quel mattino del 27 giugno, 
si appurò che quel giorno Ma 
scagni lasciò la sua abitazio
ne. a Carimate, dicendo che 
sarebbe andato a Milano al
l'Università. Nel corso della 
mattinata Mascagni fece poi 
una telefonata ad una amica 
che non vedeva da tempo. 
chiedendole un incontro. 

' 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI Sono stati colti. 
come si dice, con le mani nel 
sacco. Nei depositi oscuri 
della loro azienda di tra
sformazione i carabinieri del 
nucleo antisofisticazione di 
Napoli vi hanno, infatti, tro
vato di tutto. 95 chili di aci
do nitrico. 20 quintali di so
stanze anomale per la sofisti
cazione del prodotto. 380 
quintali di soluzione zucche
rina e oltre 380 mila scatole 
di pomodoro in pessime con
dizioni. In alcune di esse so
no stati rinvenuti addirittura 
parassiti, notevoli quantità di 
piombo, avanzi di mele, pere. 
zucchero, acido nitrico, semi 
e bucce di pomodoro. 

Emilio Palumbo. 34 anni, 
Giovanni Panico, 50 e Carlo 
Gallo. 42 anni, arrestati ieri 
nella loro fabbrica « Conserve 
Alimentari *. di S. Antonio 
Abate, sono stati subito tra
sferiti nel carcere napoletano 
di Pogaioreale I tre. proprie
tari dell'azienda di trasfor
mazione. sono — secondo gli 
stessi inquirenti — solo l'a
vanguardia più famelica di 
uno sterminato esercito di 
industriali senza scrupoli che 
ha fatto le proprie fortune 
nelle diverse province della 
regione Campania molto 

spesso in maniera poco puli
ta. 

Che questo esercito esistes
s e — e d operasse con straor
dinaria efficacia — era stato 
del resto denunciato con e-
strema chiarezza nelle setti
mane e nei mesi passati dai 
lavoratori conservieri e dai 
sindacati di categoria. L'ulti
mo atto di accusa nei con
fronti di questi industriali e 
degli organismi che più o 
meno scopertamente li hanno 
difesi, era stata una lettera 
aperta inviata al ministro 
dell'Agricoltura. Marcora. 
«Le organizzazioni sindacali 
— vi si scriveva — non sono 
disponibili a divenire compli
ci di una gigantesca truffa 
operata ai danni dei lavora
tori delle fabbriche, dei con
tadini produttori e delle po
polazioni meridionali ». 

La truffa che veniva de
nunciata è quella della con
cessione dei finanziamenti 
della Comunità economica 
europea per gli industriali 
che operano nel settore della 
trasformazione e della con
servazione dei prodotti agri
coli. I finanziamenti — nel
l'ordine di centinaia di mi
liardi — vengono concessi. 
per legge, a tutte quelle in
dustrie che abbiano precisi 
piani di ammodernamento • 

potenziamento, che si impe
gnino ad estendere l'attività 
oltre i due o tre mesi estivi 
e che rispettino il contratto 
di lavoro. Nel '78 nelle tasche 
degli industriali conservieri 
campani sono piovuti la bel
lezza di 150 miliardi, e Ma 
nonostante i soldi erogati — 
denunciavano nella lettera le 
organizzazioni sindacali — la 
stragrande maggioranza delle 
fabbriche della Campania 
non ha subito alcun miglio
ramento: le condizioni di la
voro sono sempre bestiali e 
il contratto di lavoro è ri
masto una cosa misteriosa». 
In moltissimi casi, dunque, si 
è trattato di una vera e pro
pria truffa ai danni della 
CEE: tu mi dai i soldi per 
migliorare gli impianti e pa
gare secondo contratto gli o-
peraì. io non lo faccio e mi 
arricchisco sulla loro pelle. 

Un discorso comune da 
queste parti: lo stesso di
scorso che devono essersi 
fatti i tre industriali arresta
ti: per loro, infatti, tra le va
rie accuse contestate dal so
stituto procuratore Libero 
Mancuso. c'è anche quella di 
truffa ai danni della Comuni
tà economica europea 

f-s-

OttO mesi al prete con la pistola 
GENOVA — E' stato condannato a otto masi e mezzo di car
cere don Luigi Casanova, il sacerdote cinquantacinquenn* 
processato ieri mattina a Genova per detenzione • porto ille
gale di armi comuni da guerra. Era stato arrestato il 11 
febbraio scorso: i carabinieri, avvertiti da una telefonata 
anonima, lo avevano fermato per strada e gli avevano tro
vato in tasca una pistola. Il sacerdote stava recandosi da 
una conoscente con la quale pare avesse una relazione. Don 
Luigi Casanova, i«ri mattina, i sembrato ansioso • titubante 
e si è giustificato asserendo la propria ignoranza in materia 
di detenzione di armi. NELLA FOTO: Il prete in aula 

Dal Pubblico ministero al processo che si svolge a Napoli 

Chiesto l'ergastolo per gli assassini di Ferlaino 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Il PM dottor 
Aurelio Golia ha chiesto 
la condanna all'ergastolo 
per Antonino Giacobbe e 
Giuseppe Scriva, imputati 
per l'omicidio di Francesco 
Ferlaino, avvocato genera
le a Catanzaro. Era appena 
sceso dalla macchina di 
servizio davanti alla sua 
caso a Lamezia Terme 
quando da un'Alfa un uo
mo gli sparò contro alcuni 
colpi di pistola che lo fred
darono. 

Il pubblico ministero ha 

analiticamente descritto la 
figura dei due imputati e 
le ragioni che li avrebbero 
indotti a uccidere il magi
strato. 

Antonino Giacobbe ben
ché coinvolto in numerose 
grosse vicende giudiziarie, 
era sempre riuscito ad evi
tare grosse condanne. Ma 
II dottor Ferlaino aveva 
proposto per Giacobbe l'ap
plicazione di misure di si
curezza. L'udienza fissata 
per 11 4 luglio del 1975 non 
ebbe luogo in segno di lut
to proprio perché 11 giorno 

precedente Ferlaino era 
stato assassinato. Coinci
denza di significativo ri
lievo. 

Nell'abitazione del Gia
cobbe fu poi trovato un 
appunto .che indicava gene
ralità, carica ed indirizzo 
del Ferlaino; di esso l'im
putato non ha saputo mai 
dare alcuna spiegazione. 
In questo processo però fl 
Giacobbe non rischia mol
to: è stato già condannato 
all'ergastolo dalla corte di 
Assise di Novara per il se 

questro e l'uccisione di Cri
stina Mazzotti e la pena è 
s ta ta confermata in Ap
pello. 

Più delicata la posizione 
di Giuseppe Scriva un iso
lato, un «cane sciolto> 
che poteva benissimo as
sumere l'incarico di killer 
del magistrato: verso 11 
Feriamo egli nutriva un 
particolare risentimento — 
come è apparso chiaro dal
la deposizione dei suol 
compagni di carcere — per
chè riteneva che 11 Ferlai

no non aveva voluto aiu
tarlo: cosa che secondo lui 
avrebbe fatto per altri de
tenuti. 

Il dottor Golia ha quindi 
illustrato tu t ta una serie 
di indizi che, benché sotti
li e delicati assumono par
ticolare valore trattandosi 
di delitto di stampo chia
ramente mafioso e quindi 
condotto con quelle caute
le, quelle complicità, quel
la «delicatezza» ohe lascia
no soltanto deboli tracce. 

m. e. 

Ancoro guai per il falso microbiologo De Paolini Del Vecchio 

Simulò il rapimento: ora 
l'accusano di omicidio 

L'uomo raggiunto in carcere, a Milano, da un nuovo 
mandato di cattura: avrebbe ucciso il padre adottivo 

MILANO — Per il sedicente 
« microbiologo di fama inter
nazionale » Eugenio De Pao
lini Del Vecchio, di 37 anni. 
da alcune settimane a San 
Vittore per truffa e simula
zione di reato, i guai (guai 
grossi) non sono finiti 

Lo «scienziato» (la matu
rità classica e un corso acce
lerato di perito tecnico sono 
tutto il suo bagaglio «scien
tifico ») è stato raggiunto ieri 
in carcere da un mandato di 
cattura per l'omicidio volon
tario dell'avvocato Leone Del 
Vecchio, suo padre adottivo. 
ucciso nel 1974 con un colpo 
di pistola alla nuca nello stu
dio legale della centralissima 
via Cerva 20. n provvedi
mento spiccato dal giudice 
istruttore Gerardo D'Ambro
sio su richiesta del PM Al
fonso Marra, giunge così al 
termine di una complessa in
chiesta indiziaria sull'assassi
nio del noto civilista, sulla 
cui morte, fino a ieri, nulla 
o quasi si era scoperto 

Cosa abbia indotto, in par
ticolare, la magistratura ad 
emettere il mandato di cattu
ra contro De Paolini. non è 
noto, anche se è molto pro
babile che il provvedimento 
non sia basato su una circo
stanza particolare o su qual
che elemento nuovo emerso 
dalle ultime indagini. 

L'avvocato Leone Del Vec
chio, di 78 anni, «'enne uc
ciso nel bagno del suo studio 
il 4 novembre del 1974. A da
re l'allarme tu proprio suo fi
glio adottivo Eugenio De Pao
lini. che riferi alia polizia di 
aver trovato D padre già 
morto. 

n killer dell'anziano legale. 
però, doveva sapere moX? co
se della sua vittima. 

Quel giorno, infatti, l'avvo
cato Leone avrebbe dovuto 
trovarsi in Sardegna per tra
scorrervi il « ponte » di Ognis
santi. Inopinatamente, quel 
lunedi. Leone Del Vecchio 
rientrò a Milano senza alcun 
preavviso. E' quindi eviden
te che l'assassino, presenta
tosi armato di una 7.65 auto
matica con proiettili blinda
ti. doveva essere a coooscen-
la del fatto che. pur essendo 
un giorno festivo, il legale si 
trovava nel suo studio. 

Allora, l'unico provvedi

mento preso dalla magistra
tura dopo le prime indagi-
gini, fu una comunicazione 
giudiziaria contro Eugenio De 
Paolini. per la morte del pa
dre adottivo. Un provvedi
mento che. fino a ieri, non ha 
avuto alcun seguito. 

Il «microbiologo», in pri
gione da qualche settimana, 
per truffa e per simulazione 
di reato, aveva recentemente 
inscenato un sequestro del 
quale, secondo la sua versio
ne, sarebbe rimasto vittima 
insieme ai suoi cugini Cario 
Federico Bianco di San Se
condo e la moglie Paola De 
Stefani. 

Il «sequestro» avvenne la 
notte fra domenica e lunedì 

10 dicembre dello scorso anno 
quando il De Paolini, che si 
trovava sulla sua «Mercedes 
Pagoda» con i due coniugi. 
effettuò una melodrammatica 
« radiocronaca » del rapimen
to mettendosi in contatto tra
mite radiotelefono con il cen
tro operativo della questura. 

Eugenio De Paolini ricom
parve seminudo, nei pressi 
di Lecco, il 16 gennaio scar
so, sostenendo che i suoi rapi
tori lo avevano rilasciato af
fidandogli il compito di rac
cogliere un miliardo per la -
liberazione dei coniugi dei 
quali non si è saputo più 
nulla. 

Elio Spada 

1 NON/HA 

AVVENTURE CON GLI ANIMALI 
A cura di Danilo Mainanti 

Perché gli uomini hanno avventure con gli animali? 
Chi sono per gli uomini gli animali? 
Perché li mangiano, li temono, li amano, li odiano? 
Sono domande che mi pongo da sempre: 
credo di aver trovato qualche risposta m 

Danilo Mainarti? 

«Fuori coBan», tfl_ BU pp. 278, l_ 15000 

<D 

COMUNE DI RAVENNA 
E* aperto un concorso pubblico per titoli ed esami scritto 
ed orale a n. 4 posti di «Vlfllla Urbano», dei quali uno 
riservato a coloro che sono Iscritti nelle liste speciali di 
cui alla legge 385/77. 
Le domande di ammissione, redatte su carta legale da 
L. 2.000, dirette al Sindaco del Comune di Ravenna, do
vranno pervenire allo Ufficio Protocollo Generale entro 
il termine non derogabile delle ore 13,00 del 31-3-1980. 
Per informazione rivolgersi all'Ufficio Personale del Co
mune, ove può anche essere ritirato lo schema di doman
da di partecipazione al concorso. 

26-2-19M IL SINDACO A. CanoMfrt 


